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In margine allo strappo Italia - Usa 

L'IMPEHIALISMO ITALIANO 
ALZA LA CRESTA. 

n caao • Achille tauro• ha 
prodotto quello che molta etam 
pa ha chiamato uno atrappo ne! 
le relazionl rra Italia • Usa, 
uno atrappo cha ha tatto aeri§ 
mente illlpenaierire 1 r1epetti­ 
v1 governi aoprattutto quando 
reparu O;i carab1Dler1 1 talla- . 
ide reparti della Delta 7orce 
uaericana eono giunti a un pe­ 
lo 4allo apararsi addosso per 
illlposaeaaarai dei dirottatori 
della nave ltaliana •oapiU• 
di un aereo egj_ziano obblipto 
da1 caecia americani ad atter­ 
ra.re alla loro base di Sigona! 
la. 

Le ralazioni .!ra Italia • 
Usa sono ritanute da entrambi, 
• in genarale, ottime e mai h,!ll 
no tatto pensare che 1 due PB.! 
si arrivaseero improvvieamente 
ad uno etrappo del genere, t~ 

to meno eu queationi che ri­ 
gllardano la •iotta al teJTori­ 
amo internazionale". 

L'irrigidimento della Caaa 
Bianca riepetto all'intera con 
duziona italiana dell••a.tta.re­ 
Achil1a tauro• • atato provoca 
to, evidantemente, dal tatto - 
di non aver potuto approtitta,­ 
ro dell'uccieione del paaee~ 
ro ebreo-amoricano Elillghot.ter . 
por aettere a eegn.o una preet! 
gioea operazione antiterrori­ 
etica che all' Ammimatraziona 
americana. non riosce da anni, 
eiCUl"amente dall'epoca degli S 
ataggi dell'amba.ociata emeric~ 
na a Teheran in poi. 

ta conduzione italiana del- 
11•aftare Achil1e Lauro• ai Il 
avolta attravereo una logica 
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Dietro l'ennesima farsa degli inoontri di pace 
l'imperialismo semina miseria e morte 

Con 1 suoi miliardi di debiti, i suoi milioni di 
disoccupati, la sua tame endemica, le sue guerre lo 
cali che non tiniscono mai, il capitalismo in crisÎ 
dimostra coi tatti più crudeli che non genera che 
distruzione e miseria. 

In questo contesto di crisi in cui le contraddi­ 
zioni e gli antagonismi imperialistici si tanne e~ 
pre più acuti, le due vedette del teatro dei burat­ 
tini imperialista, Reagan e Gorbaciov vengono a Gi­ 
nevra per 11 loro show, ognuno per dimostrare ai 
proletari dei monde intero la propria buona fede e 
la propria volontà di instaurare la pace eul piane­ 
ta. Ma, dietro questa messa in ecena, gli antagoni­ 
emi si approf'ondiscono. 

L'editicio di Yalta, da un lato, si crepa eotto 1 
colpi della crisi che epinge ciaecun capitallsta a 
schiacciare i euo1 avvereari con sempre più ast1o, 
•, dall'altro lato, aotto le spinte delle lotte pr~ 
letarie che, coma in Polonia o in Gran Bretagna, 
ecuotono l'ordine coetituito, la disciplina e la 
sottcmiesione allo Stato Borghese. 

Nessuno Stato capitalista, tanto all'Oveat che al 
l'Est,~ disposto a retrocedere nella corsa per as: 
sicurarsi una più vasta ini'luenza • una parte più 
importante del mereato 1nternaz1onale, guali che 
siano le conseguenze militari e guerresebe. I loro 
interventi armati e il cappio del ricatto militare 
e tinansiario che essi praticano dall 'America Lati­ 
na alla Cambogia, passando per il 14edio Oriente e 
l'Atganietan, sono una prova irretutabile del tatto 
cbe per loro la tase attuale dello sviluppo del ca­ 
pitalismo non~ quella dell'equilibrio nei rapporti 
di terza, ma della preparazione alla guerra per 
sconvolgerl1. 

L'imperialismo mondiale, i •r1cc1u.•, non vogliono 
la pace. La "pace dei rlcchi" era una realth dopo 
la spartizione i Yalta, valida solo per 11 periodo 
di strenata accumulazione capitalistica di questo 
dopoguerra. l!a la criai ha messo nel dimenticatolo 
questo periodo di felicità euprema - malgrado il l! 
tigio sui misaili a Cuba nel 1962 - e 1mpone ~- 
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che non potava eseere condivi­ 
•• da Wuhington. E 11 governo 
no lt:aliano lo eapeva beniaai­ 
mo. CoinTolgimento dell'Olp e 
il .&ratat: per l'opera mediatr! 
ce na1 contront1 dei dirottat2 
ri paleatineei dicbiaratiai &J! 
partenenti ad una delle or«a,­ 
nizzasioni aderent:i all'Olp,11 
Pronte perla Liberazion1 del­ 
la PaleeUna che ha per capo 
Abu Abbae; l'Olp à conaiderata 
un•organizsazione t:errorietica 
e quindi da elillinare non solo 
da Ieraele, ma anche dagli Usa. 
Primo groeeo moUvo quindi di 
diaaccordo tra lt:alia e Usa. 
Impedi.aento dei tentativi dal­ 
la Delta Force di impadronirei 
dei d.irottatori e di Abu Abba& 
al quale ultimo invece viene 
dato 11 •via libera• dato cha 
l'aereo egiziano il cui questi 
~ •oepite• riceve il permaaao 
di andaraene a Belgrado; A'bl& . 
Abb&11 à conaiderato da1 serY1- 
s1 segreti non solo israeliani 
ma anche amer1can1 l'ideatore 
e 11 d.iripnh del ilrottamen­ 
b dall'Achille Lauro, e quin,­ 
di va preeo • pun11.o con ogni 
mez:o. Secondo grosso motivo 
di dieaccordo tra Italia eu­ 
ea ch• moetrano di avare e ap. 
plicare politiche oppoetasper 
gli Usa 1 IWldanU e gli eee­ 
cutori di atti terroristici 
vanno cercati e pw:u.ti 1n o­ 
gni luogo eecondo la v1e1one 
•11 terrorista va inaeguito e 
colpito 1n ogni angolo della 
terra si aasconda" paesando 
sopra al.le tormalità 41 sovra­ 
nità nazional.e • cosa sim111; 
per l'Italia 11 problema era 
quello di salvare tutti 1 pu_ 
seggeri della nave senza"spar­ 
gilllento di aangue• e riepetta­ 
re la sovranità nazionale al­ 
trui anche ee si 'tratta di un 
•territorio• 11.mitato alla su­ 
·perticie qua4rata di un aereo. 
Arreato a incarcerazione in 
pr1gioni italiane dei dirotta­ 
tori arreaiei precedentemente 
all'Egitto dietro la promesaa 
di andar11Bne 11ber1 da qualche 
parte• invece a loro volta d! 
rottati dai caocia americani 
a S1gonellat 1carab1nier11t~ 
liani 11 eoftiano dalle mani 
delle teate d1 cuoio yankee 
che incaeaano molto male il 
colpo. La Giustlzia americana 
11 voleva per a, viato che la 
persona ucclea à cittad1no am! 
ricano, ma la Giustizia 1tal.1,! 
na ai rlfiuta di conaegnargli!, 
li• 1etru.1sc• subito il pro­ 
cesso, anzi ••• due, uno a Sir,a 
cusa e \UlO a Genova da dove ai 
sono 1m'b&rcat1 di paleet1.nee1 
41rottator1. Terzo groaao mot! 
vo di .di•accordo fra I~ia • 

Usa. 
B cosl labo.sa americana nuo 

va di zecoa di Sigonella, la - 
mobili taziona della v10 l'lotta 
e le incuraioni del euperadde­ 
etrato • tnaperarmato Delta Por 
ce, ineomma i grossi muacoli - 
nordamericani vensono epia.zza­ 
ti e reai in queat•occaeione ! 
nutil1 dalla morbida, leggera 
e intingarda politica esterai 
taliana. - 

La Caea Bianca ha re98i to 
bruecamonta e cib ha contribu.1 
to a tar precipitare una aittJi 
zione di disomogeneità nella 
politica eatara della coalizi,2 
ne governativa pentap&:"titica 
che ha vieto 1n particolare l' 
aas• craxi-Andreotti contrasta 
to principal.mente dal rapubbli 
cano Spadolini, llliniatro dalla 
Ditaaa. Il contrasto ~ forte e 
fa cadera 11 governo deciaion! 
eta a prasidenza socialiata. 

Sarabba perb aciocco credare 
che Spa4ol1n1 si oppoz:iga al 
duo craxi-An.dreotti coma sa 
tossa 11 portabandiera dalla 
politica 11111ericana 1n Italia 
e calpestuae gl1 intareasi ~ 
z1onal1 tutte le Tolte che c'à 
Ai mezzo un intoreaee emorica­ 
no. Craxi e Andreotti non oono 
divarei da Spa4ol1ni in queato 
eenao, oome dimootra la conti­ 
nui tà poli tica di fondo tra i 
governi pentapartitici di Spa­ 
dolini (1981-1982) e l'attuale 
,giueto per citare i governi 
più recenti, riapetto all• re­ 
lazioni col maggiore :lmperial! 
emo mondiale. 

Quella ileomogenei tà non •. 
intatti eostanziale, 11a ri~ 
da il modo di tenere quelle r.!. 
laz~ n.1, e più in generals U 
modo di geetire una politica 
estera che corriaponde sempre 
più a1 tentativi dell':lmperia­ 
lismo italiano di operare al 
in accorde con s].1 Uea e gli 
alleati oocidental.1, ma 1n mo­ 
do indipendente • più attento 
a ditendere anche all'eatero i 
propri intereasi economici, f! 
na.dari, politici e ilplomati­ 
ci. 

Da tempo 11 Italia ha imbooca 
to in modo più praciao la a-tri 
da dell'iniziativa :lmperiali­ 
etica; in particolare dalla 
criai capitalistica mondiale 
del 1974-75. E' andato coei &J? 
profondendo 11 tnao peso e la 
sua preeema nel auo raggio d • .! 
zione etorico, 1 paeei riviar~ 
schi del Mediterraneo e del 
eud d'EUropa. In queato .. bito 
l' Italia non ai pons eol tanto 
come un paeae capi talistico a- 

vanzato e quindi in grado di 
inVHtire capitali, eeportare 
tecnologie e ottr1re appoggi 
politici e diplomntici. Si po­ 
ne anche come una tra 1 paeai 
1.mperialieti cho non ha alle 
epalle un pasaato colonialieta 
paragonabile a quello della I,!l 
ghilterra o della Prancia, o 
un recente passato da 1.mperia,­ 
liata maasacratore di popola,. 
zioni inermi coma gli Uaa 0·1• 
Ursa. 

Un pasaato colonialista l'I­ 
talia perb ce l 'ha, anche se 1 
eegni laaoiati nell'Atrica o­ 
rientale di muasoliniana memo­ 
ria e 1n Libia (dai gae uaati 
dlli reparti di Graziani a1 me.a 
aacri in Libia e in Etiopia) - 
non sembra aiano etati oosi 
protondi e prolUD8&ti nel tem­ 
po da radicare nelle aucceaei­ 
ve generazioni di quei popoli 
un congenito odio verso 11 ~ 
colonizzatore. E questo permej 
te all':lmperial.iemo italiano 
democratico e ree1etenziale, ~1 
vernic1atoa1 dalla bruttura del 
faac1smo colonizzatore, di Pl'!. 
eentarsi 1n queste aree con un 
ruolo apparentemente diverao 
d.a quello degli imperialiemi 
più torti. 
un ruolo da mediatoro •neu­ 

-tro•, un lilediatore dal quala 
ottenere una eerie di tacilit.! 
zioni commerciali e tinanziarie 
1n cambio di rapporti "priVil,! 
giati•, e attraverao 11 quale 
raggiunsere risul tati di un ce~ 
to rilievo preeeo 11 concerto 
dei paeai :lmperialieti più i.m­ 
portanti dol mondo. 

E' queeto ruolo, che l'Ita­ 
lia ha accentuato eoprattutto 
negli ul ti.mi ann1 - anche nei 
contronti di paesi coma Spagna 
e Protogallo ai quali ha assi­ 
curato l'appoggio per l'entra­ 
ta nella cee -, che epinge l'i!!! 
perialismo noetrano ad una BPl'.! 
giudicatezza diplomatie& e po­ 
litica •ereo l'intera are& dei 
paeai medioriental.1 e nordatr! 
caniche non posaono permette~ 
si n, S'tat1 .. Unit1 o Ures, n& 
Francia o G.,.an Bretagna. 

Un ruolo, d'altra parte, in­ 
tereaaante anche gli Stati Un! 
t1 e s].i al tri paeai europei - 
come ha dimoetrato la epedizi,2 
ne mili tare in Libano - poiché 
la tacciata democratica, wnan! 
taria, compreneiva dei proble­ 
mi dei popoli oppreaei (coma 
nel caao del popolo palestine­ 
ae), dieponibile ad utilizzare 
la propria intluenza per tavo­ 
rire negoziati di pace a deetra 
e a manca, ha tatto e ta da co­ 
pertura alla eporca biaogna d!, 
gl1 aft'ar1 • dei tratfici ch• 
ogni paeae :lmperialieta, CCIIIJI!:& 
sa la aantarellina Italia, =z 
ca di t'are 1n ogni aogolo del 
mondo. 

Anche ee queato suo ruolo non 
ha euoceaeo all'immediato,cio, 
non determina la pacitlcasiona 
nei territori di contlitti e di 
perre ha CCllllWlqUe un peso1 ~ 
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___. 
ne l'Italia non eolo nel nove­ 
ro dei paeai oapitalietici a­ 
vanzati che determinano attra­ 
vereo il loro corso politieo, 
oltre che economico, i deetini 
del mondo, ca nella ei tuazione 
di paeae 1.mperialiata che agi­ 
ece 1n prima persona - e non 
pub non f'arlo - 11coprendo 1 
suoi f'ini nazionali oon'trast~ 
t1 da quelli degli al tri bri~ 
ti 1mperial1et1. 
In queeto eeneo diventa un 

paese al quale ehiedere - per 
eaempio da parte dei pae11i a­ 
rabi - 1n eontropartita ai ra~ 
porti praf'erenziali 11\l m.aterie 
prime e co:muarei, una epecie 
di •presa a carico• della bu.o­ 
n& riuscita delle iniziative 
diplomatieha, collll:lercial.1, f'i­ 
nanziarie dalle borgheeia loc~ 
11 arricchiteai non eoltanto 
di patrodollari ma anche di tan 
sioni e con!litti militari. 

L'Italia diventa cosi eempre 
più un paeee eul quale insiat,2 
no tutta una eeria di preaaio­ 
ni, campreea quella terroriat! 
ca arabo-paleetineae indirizzâ 
ta, coma !inora ~ etato, a col 
pire 1n partieolare bersagli 

di un carto rilievo e di una 
certa ri11onanza intcrnazionale 
che portano la bandiera eioni­ 
eta o dei loro m~iori prote! 
tori a etelle • etrioee. 

Di riflesao, ei potrebba di­ 
re, cha il caso •Achille LaUro" 
e quello euccesaivo dell'atte~ 
tato alla linee iaraeliana al­ 
l'aeroporto di Piumicino, dimo 
etrano eanza dubbio alcuno che 
l'Italie ermai ei muove con 
proprie f'inalit~ accettando 1 
contra.sti che queeta retta co~ 
porta all'interno eteeeo dei 
paeai occidentali e in par-ti­ 
eelara nai rapporti con gli U­ 
SA. 

Lo etrappe avvenuto !ra Ita­ 
lia a Usa rigu.ardo 1 dirottat~ 
ri dell'Achilla I,allro c, Abu. A~ 
bas non ~ ancora da annoverare 
tra quel.liche portano eicur ... 
mente 1 due paesi 1n rotta di 
collieione. B !orae queato ~ 
uno degli obiettivi delle f'or­ 
ma:ioni terror1stiche arabe-~ 
leatineei ch• •esportano• 11 
conf'litto tra Iaraele e pala­ 
etineei nei paeei che intrat­ 
tengono ettimi rapporti eia con 
Israole che con 1 paeei arabi; 

e !ra queeti paeei c•è eicura­ 
mente l'Italia, e l'Austria an 
ch'eaea bereaglio recente. - 

Jla, subito il colpo, l'Ita­ 
lia e gli Uea non hanno atte-· 
eo molto per ricucira lo etral? 
po, nel eeneo che hanno tatto 
tutti 1 pasai neceeear1 - com­ 
preea una riunione 1nternaz1o­ 
nale eulla question• del terre 
riemo internazionale dalla qui 
lo 11 noatro m.inietro dagli In 
terni Scalf'aro b tomate piani 
mente aoddiaf'atto - per superi 
ra la eituazions di criai. Ed­ 
~ anche grazie a queeto che 11 
governo Craxi, caduto a causa 
delle divergenza interne al 62 
verno eulla queatione dell1ap­ 
pl1cazione del.la politica eete 
ra, ei ripreeenta coma unica - 
aoluziene positiva e gradita 
al potente allaato. 

Rel fratte:cpo, l'imperi&l.1- 
smo 1 taliano guadagna 1n pre­ 
etigio verso 1 euoi odiern.1 @1 
leati e verso 1 paeei del Mad! 
terranao, un preatigio che PZ'! 
111& non aveva e che ora, cancel 
lando un po' l'immagine di aas 
plice servo dell'i.mperialiemo 
yamcee, comi.ncia a brillare ei 
da ecaldaro il conaenso gener_! 
le di tutte le tor:e politicha. 

Le relazioni f'ra ?talla e 
stati Uniti sono ottime! Lod! 
cono tutti. 

•L'immagine Osa~ aeaai 1111- 
gliorata nogli ultimi anniz un 
preeidente conaervatore come 
Ronald Reagan ha raccolto oie- 
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tivamente un miovo periodo di preparazione di guer­ 
ra. Oggi, quello che si sta ponendo all'ordine del 
giorno è la •guerra dei ricchi", la guerra imperia­ 
listica generalizz~~~: 

L'incontro Reagan-Gorbaciov, alla pari delle va­ 
rie riunioDi al vertice sul disarmo, non incide 
realmente sul conseguimento della pace. A1 contra­ 
rio, serve a ciascun campo avversario a rinsaldo.re 
e serrar le fila di ognuna delle due grandi nazioDi 
imperialiste e in particolare le fila del proleta­ 
riato intorno ai riapettivi e anta,&oDisti interessi 
nazionali. 

L'obi'ettivo non è di limitare le. corsa agli arma­ 
menti ma, per ognuno di loro, di dimostrare che il 
fautore di guerra è l'altro. Il moltiplicarsi delle 
conterenze sulla pace e il disarmo ha dunque aempre 
due corollari: 

- l'aumento delle scioviniaco 
- la blindatura dello Stato. 

Il primo corolle.rio è indispensabile a1 ra.fforza.­ 
mento dell'interventismo militare e si accompagna 
anche a1l'a1l!:lento del razzismo e della xenofobia. 
Lo eciovinismo naziona1e va, d'altronde, di pari 
passe con lo eciovinismo aziendista e la sua nuova 
ideologia libera1e difesa da tutti i partiti eocia­ 
lieti. 

Il eecondo corollario viene eoercitato contre tu! 
te le forme di lotta non parlru:iantare e le crimina­ 
lizza. In Svizzera gli esempi di questo proceseo si 
moltiplicanoz dall'"ille~alità" dello aciopero rie~ 

noseiuta tante dal Tribunale federale che dal bonzu 
me sindacale fino alla nuova legge sulla censura e­ 
alla condanna di un attacehino non autorizzato a Zu 
rigo! - 

Questa blindatura è indispensabile alla borghesia 
per fregare de~ocratica::iente ogni velleità di lotta 
operaia e anticilitarista, e per giustificarei met­ 
te in eacpo la psicosi del terrorisme. 

Ognuno dei due campi - allo stesso modo dei loro 
compari ceno potcnti - tenta dun~ue in questa con­ 
ferenza di icbrogliare i proletari sulla propria 
volontà di oace. 

Non vi è pace possibile fra le nazioDi sotto il 
regno del capitalismo, come non si puô averc paee 
fra le classi. 

La borghesia cerca dunque la pace !ra le classi 
per rafforzare le baai della guerre. imperialista. 
La lotta contro le classi dominanti che utilizzano 
i proletari come carne da eannone in ogni contlitto 
per difendere i loro interessi diventa quindi esse~ 
ziale. 

Per 11 pacifiamo queuta lotta (non contro la gue~ 
ra, ma •perla paoa•t) dipenda aaaeru:ial.ment• da u­ 
na parte da1 buoni accordi fra 1 popoli (eenza di­ 
etindon• di oluei) •, dall1altra, da una presa di 
cosciensa da part• di •ognuno•, e eoprattutto dei 
dirigenti politici, dell'orror• della guerra. Una 
eimile attimdine non ~ nuova, esaa diacende dal 
poetulato ehe la pace ~ poeeibile eotto 11 regno 
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patie 1.apeneabili tino a qual­ 
che annota rra 1 noetri conna 
aionali e le tenaioni che • ..;: 
brnano oacurare la lee4erahip 
uericana a partir• daeli &mû. 
bu1 del Vietnam cono ecomparee~ 
cosl afferma •Mondo economico• 
•ello ecrso 28 ottobre. 

Queeta •llllllagj.ne• corrieponde 
in real tà ad un.a tendensa pne 
rale, a livello internasionale, 
all'atferaarei del conaerTatori 
ao - in politica non 11eno che 
1n economia - preaeo tutte le 
torse politiche e i partiti an 
che •di ainiatra• e tra41zioniJ. 
•ente •anti-americam. • 1n q~ - 
to •t11o-ru.sei•, o al l.illlite, 
•filo-cineei•. 
.l clitferenza della Ga'man1a 

occidentale - contiuua 11 H't­ 
tillanal.e citato - l'Italia ha 
dilloetrato dl casera •più indi 
pendante dal.le presaioni eovti 
tiche•. Certo che, non conti­ 
nudo 41.rettuente coi paeai 
del Patto di Vareana, come ~c 
cede invece alla GeZ9&Dia di 
Bonn, ma con paea1-ousc1netto 
e •tilo-occidontali• come .lu­ 
etria e JU&c,lllavia, le preHi~ 
Dl ru.eee arrivano 110lto più 
mediate - a clif'taren:a di quel 
le di Waahi?lgton -, tante più 
da quando U Pei ha abbandona­ 
to la linoa di clif'eea politica 
del •eocialiBJ:to reale• come 
guida ideale e modello di pro­ 
pqanda ritirandoei completa­ 
mente nel suo reale nazionali­ 
eao. 

.Al tri p.mti a tavoro della 
buona conaiderazione della ca­ 
ea Bianca nei contronti dell 'I 
taliaa U terrorisme delle Br 
~ etato acont'itto, il peso po­ 
litico del Pei ridimenaionato; 
e farae Washington si dimenti­ 
oa che W1& buona parte della 
soont'itta delle Br la si deve 
all'opera •morbida•, •leggera• 
•in.f'ingarda• dall9arte di go­ 
vernare 1taliana, un•opera che 
non si à attidata esclueivame!! 
l• alla repressione violenta 
del terrorismo, ma si fi af!id.! 
ta anche alla politica della 
diesociazione • del pentitiamo 
che ha ratto molte più vitt1me 
delle pallottole reoiproc.mente 
aparateei tra Br e terze repre.! 
eive delle stato. 

B altre medaglia si e&gillllg2 
no sul petto dei noetri gover­ 
nanti: una certa atabilità po­ 
litica ed eoonomica, una con­ 
fli ttuali tA operaia ridotta a1 
miruJni termini, la riduzione 
dell'i~azione e soprattutto 
la ridusione del tamoao •costo 
del lavoro•, una produttività 
in crescendo. Quindi un buon 
paeae dove investir• con pro- 

fitto. 
In effetti, negli u1 tillli an­ 

ni abbiamo aaaisti to 11.d un cre 
scendo degli investi.menti del: 
le mul tinaziona.11 americane in 
Italia, 11entre parallelimente 
il Pei ha !atto ogni aforzo per 
tarai benvolere dal.l 'imperial.1 
BlllO yankee in particolare aul­ 
tronte della l'iato e della Al­ 
lelll'lZ& Atllllltica ritenute orca.1 
aeaolutamente intoccabili. 

Sono 870 le aziende •italia.­ 
ne•, industriali CClll!llerciali o 
di aervizl, in cu1 aocietà sta 
tunltenai (653) hanno investi: 
to nel 1985 C+ 25~ riopetto al 
1982), e preaent~ un coneide 
revole fatturato: 53 mUa mi-­ 
liardl di lire (contro i 26 l!d. 
la del 1982), e dei qual.i solo 
6 mila none deatinati all'espor 
ta.zione. Inoltre 31 gruppi 81D.~­ 
rican1 hazmo 1.mpiantato in Ita 
lia le loro capogruppo europe; 
portando coai il noatro paese 
al 50 poste dietro IJ3&b!lterra 
Belgio l'rancia • ST1::era. 
(ctr. ·Panoral&•,22/12/85). 
B' quseta un& concret& dimo­ 

etra.zione '1 tiduoia del capi­ 
tale etatuni tense Yereo la ai­ 
tuazione dol capitalismo ita­ 
liano; h d'altra parte la con­ 
ferma di una tendenza obietti­ 
Ya di oiaacun 1.aperiali=o a.d 
eaportaro quantità oempre più 
maaaicce di capitali veroo i 
paeai avanzati poich, eaoi aa­ 
aicurano una mawore valocità 
di valorizzazione dei capitali. 

La ateeea Italia eegue qu­ 
sta 1iendema llllCh• ee la eua 
attuale forza economica e fi­ 
nanziaria, più debole di que! 
la di un Giappone o degli Uoa, 
di una Germania occidentale , 
di una Gran Bret&&n& o di una 
Francia. In queeto ultimo de­ 
connio l'Italia ha BYiluppato 
in modo conaiderevole gli inv~ 
etimenti al.l'estero. Una rece~ 
te ricorca dell'Istituto affa­ 
ri internazionali di Roma ( Cfr 
•11 sole-24 ore•,18/12/85) me! 
te in rilievo come l• consocia 
te eatere delle imprese itali; 
ne hanno f'atturato nel 1981 o! 
tre 30 mua miliardi di lire, 
pari al 1~ delle vendite com­ 
pleesive e al 54~ delle eapor­ 
tadoni. In confronto a stati 
Uni t1, Gran Bretagna o Germa­ 
nia occidentale queeti dati ·~ 
no del tutto int'eriori, ma an­ 
cora una vol ta cont'annano una 
tendenza preciea del1'1mperia­ 
liamo ital.iano a ev1luppare 
gli inveatimenti di capi tali 
all'eetoro • integrarei quindi 
ancor più tortemente al merca­ 
to mondiale. 

A tlltt'oggi ~ l'AJDarica Lat! 

na, col 41~ degli inveetimenti 
delle multinazionali ital.iane, 
a detenere il pri.mato came area 
più intereseante dato che gli 
1nveatiment1 diretti all'esto­ 
ro ecno mirati ooprattutto a 
eervire i mercati locali (83~ 
del totale); ma acquiotano eem 
pre caggiore importanza anche­ 
quelli che puntano ad aoeieur~ 
re l'approvvigionamento di ma.­ 
terie prime eaoenziali per lo 
eviluppo di un'economia del 
tutto dipcndente dall'eetero 
per lo materie prime come que! 
la italiana (il 16~ nel 1981) 
e cio mette in riliovo l1atti­ 
vità diplomatica, oconomioa e 
politica insietente nell'area 
mediorientale. 

Tornando al.le relazioni tra 
Italia c Osn, eseo eono ottime 
anche sul piano più otrettamen 
te militare. ·~onde economico~ 
citato aopra elenca i eeguenti 
aepettiz •l'Ital.ia ha accolto 
basi militari statunitonsi cho 
non troVQV&nO più oepital.ità 
né in P're,ncia né in Grecia, ha 
aperto la via allo epiegamento 
dei mieaili a medio raggio, ha 
partecipato alla f'or:a multila 
terale in !,ibano e ha soetem.ï­ 
to nei auoi aspetti pià impor­ 
tanti la linea diplomatica del 
Governo di Wc.shington•. 

Eppure lo strappo h avvenuto 
ed à stato rilavante visto che 
b c~uto U govorno c;.ax1.. 

La propen.sione al.la fcdel tà 
atla.ntica •occidentale• la 
tedeltA al potonto alleato di 
oltre Oceano non impediecono 
perb 11 eorgere di appetiti 1! 
perialietici nazionali; anzi, 
in una certa aieura - date le 
caratteriatiche della struttura 
economic~ e sociale, e quindi 
delle sue eepreosioni politi­ 
che, della società borghese 
che spingono ogni capitaliS!!lo 
nazionale a preval.ere au tutti 
glial.tri nol morcato mondial• 
- lo eviluppo di contrasti 1.n­ 
terimperialiotici ha ha bieogno 
dl un ll.lllbi to di etretta colla­ 
borazione e al.l.eanza, di un I!!?.­ 
riodo di pace in cui maturare 
e poter eeplodere. Perch~ ine­ 
vitabilmente eoploderanno op~ 
gendo 1 paesi imperialistici, 
o con loro tutto 11 pilllleta,ad 
Wl& terza guerra mondiale. 

Il fatto che queeta •pace• - 
oeeia una eituazione in cui si~ 
no evitati gli ocontri armati 
diretti !ra opposti imperial.1- 
e:ni - eia etata aaeicurata per 
quare.nt'amû dal. condominio 
condiale ruaao-americano (le 
t'amoae superpotenze) e eia in 
buona mieura ancora dipendente 
dalle loro relazioni recipro- 
che e dalle relazioni che eaoe 
mantengono con ili altri paesi 
imperialiatici •minori•, à et! 
to vant&€gioao per ~ i pa~ 
ai capitaliatici .&vanzati 1 
quali hanno avuto modo - dalla 
ricoetruzione post-bellica 1n 

~ 
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del capitaliemo. Queata attitudine ei b radicata 
fortement• in :Ellropa, deaignata da. U3A • URSS coca 
loro campo di battaglia. Queata prospettiva ha pro 
dotto reazioni di autonomia nei confront1 dol gran­ 
de tratello americano e ha provocato, a volte, qua1 
ch• reticenza all'in.stallazion• dei miasil1 OSA, - 
presto caduta, d'altronde, come testimonia 11 volta 
tacc1a dei Paesi Baesi. Ma soprattutto 100a ha pro: 
dotto un vasto covimento pacitista • legalitario 
delle classi medie spaventate dallo spettro rmclea.­ 
re risvegliando in esse la teei del non allines.men­ 
to. 

Qu.e.sto movimento vorrebbe mobilitar• ampi straU 
sociali per esercitare una pression• morale e w:is.n1 
taria 8Ulla claase capita1ista docinante. Easo elu: 
de dunque qualunque question• riguardante ln lotta 
classista del proletariato contro la guerra per con 
trapporl• un ma.g!.l!L socis.le e ideologico, cho prete~ 
de di creare l'unità fra tutte le forze il •buona 
volontà" par •marciare insieme verso la pace•. 

La m&A1t1stazione-i:agma di oggi b 11 "brillanta• 
esempio di queata ideologia piccolo-borghese rispel, 
tosa delle istituzioni e della dominazione borghese, 
ch• ritiene d'altronde che dall'incontro Reagan-Gor 
baciov, 1n conclusione, •un accordo, anche ~inimo,­ 
~ aenz'altro augurabile, poiché ~ in gioco l1avveD:!, 
re dell'wnanità". 

Noi soateniamo chia.ra.mente, e eulla baso di tutta 
l'eeperienza storica passata, che la cb1arifica:1o­ 
ne politica e l'emergere della lotta proletaria COB 
tro la guerra non avverrà attraverso l'assemblaggio 
e la Ta€,l unità di tutte le cocponent1 del riforci­ 
smo e del centrismo, ma attravereo la ditesa, con­ 
tro queste correnti, di u:1& linca d'a:ione proleta.­ 
ria indipendente da gU&lungue frazione borghese. 

Il pacifimno che oppone a1la creocita 4el cilita.­ 
.risco borghese piatte parole e illusioni dioori~ 

5 
Questo testo è stato tratto da un volantino 
dietribuito dai nostri compagni a Ginevra in 
occasions di u:oa manifestaziono pacifiata il 
16 novembre, giorno dell'incontro Reagan-Gor 
baciov davanti ad uno "atorico" caminetto. - 

tanti, sfocia. 1D de!initiva nel rea1e diearmo dei 
proletari di trente alla guerra. 

Lottare contro 1 preparaUvi di guerra, dl cui 
ta.nno part• integrante le con!erenz1 IIUlla pace, 
non wol dire soltanto denunciare i due grandi impo 
rial1em.1 Tenuti a tare la loro •ceneggiata a Cine- - 
vra, ma anche denunciare il proprio 1mperial.1smo 
che parlocipa a .uo modo a1l 1aw:iento delle ten.sioni 
interimperialietiche, ospitando questi due grandi 
briganti, o.rmando le 'borgbesie di IL1tri paeai con­ 
tro i riepettivi proletari, ricavando profitti da! 
la tutela delle tina.nze il mezzo mondo, anestetiz­ 
zando la lotta cli classe diretta llllch• a1l' interno 
del paes1. 

Contro 1 preparativi di guerra i proleta.ri dGvono 
prondera d.1 mira la loro propria borghosia, lottarc 
contro il crescento llilitaril!lllo entro le proprio 
frontiere, dmm:a.ciare eb1ara:1ente che i fautori del 
la guerra sono 1 •propri• capitll.1isti, democratici­ 
o meno. 

La lotta del prolotariate contro la guorra passa 
inoluttab1lmento attravorso la su.a lotta contro la 
borgbesia cho lo sfrutta, contro l'esercito ch• lo 
irreggimenta, contro gli ebirri • la giusti:ia ch~ 
lo 1mba.T88licno, contro l'ideologia dcQocratica che 
lo 1ngam1a, contro l '1.mperialia:no dellci propria ~ 
zione che opprime 1 proleta.ri e lo masse sfruttato 
delle aazioni pià deboli. 

.B' aittraverso queata lotta che eorgerà 1 'intenia­ 
zionaliemo proletario, oolo baetione realo contro 
la guerra, bas• necessaria per traatormare la guer­ 
ra imperialiatica in guerra rivoluzionaria dol pro­ 
letariato, come gli operai tedeschi ha.nnO coraggio­ 
onmmt• tentato cli !are all' epoca della. prim.s guer­ 
ra 1mper1alist1ca del 1914-18. 
IL l!ILI?.UUSUO B LA GtJEBBJ. SONO I PRU'?TI DEL CAPI­ 
TALISl10 B SPARIJWmO SOLUR?O cos LUI l 11 

L0IMPERIALISM0 ITALIANO 
___. 
poi - di sviluppare le proprie 
economie nazionali e il proprio 
ineerimento nel mercato mondia 
le "protetti" dall'ombrello c~n 
trorivoluzionario delle due~ 
perpotenze. 

una'•pace che invece per i 
paeei capitaliatici arretrati 
ha avuto tutta una serie di 
evnntaggi che, eull'arco eto­ 
rico, puntoggiano eempre più 
11 dietacco economico dai pae­ 
si avanzati come una forbice 
che ei allarga eempre più. su 
di eeai, 1n maesima parte, l'!m 
perialiemo ha finora ecaricato 
le.tolltlion1 prodotte dal euo 
eteeeo sviluppo o di cui è gon. 
fia la aocietà preeonte;eu qui 
eti paeoi l' imperialie.mo ha i!! 
neatato ineieme al ciclo di 
eviluppo del capits.lismo nazi2 
nale o locals una eerie di con 
tra.ati cho sempre più opeseo - 
sono esplosi in con.!litti • 
guerre locali nei quali gli 1!! 

terese1 dei differenti paesi 
imperis.lietici venivano diteai 
da interventi diretti (Corea, 
Un&}leria,Vietnam,suez,Libano, 
Algeria, Coll80, Ciad ace.) o 
dalle borgheoie locali ar:nate 
e foraggiate s.llo ecopo. 

Una "pace" mantenuta a euon 
di guerre locs.11 e regional.i 
in quelle che sono etate chia­ 
mate dalla eteeea etampa borgh~ 
es le "zone di tempeota" e che 
ormai da tempo ai intrecciano 
in una maglia tittioeima avvi­ 
cinandosi pericoloeamente ai 
centri nevralgici dell'impe­ 
rialiemo mondiale come cerchi 
concentrici che vanno ecmpre 
più reetringendooi. 

Uno di queoti movimenti con­ 
centrici riguarda, b evidente, 
l'Europa. 

Oggi, di !ronte alla tenden­ 
za alla saturaz1one dei mercati 
delle merci e dei capitali e ad 
una concorrenza semp~a più ac!! 

ta, il mercato condiale appare 
ee:ipre più e'tretto perle esi­ 
genzo di espaneione delle eco­ 
nocie imperialistiche, e anche 
un'isola coma l:al.ta e un mare 
coma 11 J!editerraneo diventano 
zona di intereese vite.le par 2 
gni 1.mperialiemo. E l'Italia 
non accetta ormai più di r1d~ 
si a giocare un ruolo di aecou 
do piano in un•area in c\li ai 
incunea coma.uns portaerei. 

La politica eetera italiana, 
che coma ha ricordato epeeeo 
il miniatro degli esteri An(!reo! 
ti non cembia ogni volta che 
ei trova di trente ad una dif­ 
fiooltà, h quella che abbiamo 
illustrat• e attualmente non 
pub eeeere meeea in diecu.oeio­ 
na nella eua soete.nza. B quoato 
b uno dei principe.li cotivi per 
la ripreeentazione dello etee­ 
so governo Craxi che co~i, ol­ 
tre a tutto, ribadiece,•in si­ 
lenzio" e dietro la !acciata 
di "equivoci" con gli Uea or­ 
mai superati, che lo etrappo 
c'b stnto e non si toma indie­ 
tro. coma dire cha altri etra~ 
pi ci earanno e non noceeeari~ 
mente soltanto con gli Usa ma 
anche con gli amici europei. • 



MOTI PROLETARI NEI GHETTI INGLESI 

Dopo i minatori, sono i giovani proletari di tutte le razzc a 
scatenare la rivolta antiborghese nei ghetti dell'Inghiltcrra 

Dopo 1 diaordini di Notting Hill 
del 1958.nei ghetti neri britanni 
ci si è avuto un ventennio di pa= 
ee eocio.le, che si è concluoo con 
la rivolta di Brixton del 1981,an 
t1c1pata dai dioordini di BrietoÏ 
l'aprile dell' anno precedente(l). 
u3 allora gli incident! nei quar­ 
~ieri popolari delle grandi città 
jel Regno Unito si eono fatti più 
estesi e !requenti, a denunziare 
la situa~ione di profonda n1eeria 
e disgregazione sociale in cui la 
cri~i capitalista ha gettato int~ 
ri settori del proletariato di cc 
lare e della stesaa classe opera: 
ia bri t annâ ca . 

L'eatate del 1985 è atata carat 
terizzata non eolo dalla violenza 
con cui gli sccntri sono ridive:n­ 
pati nel euore delle metropcli in 
gleei, ca anche dalla tendenza - 
spontanea della ribellione ad e­ 
stendersi in breve tempo da una 
città all'altra, facendo materia­ 
lizzare nuovamente dinanzi alla 
borgheaia britannica lo spettro 
di una rivolta generale dei ghet­ 
t1 e dei quartieri proletari del 
Regno Uni to. 

Il 9 e 10 eettembre si alzano le 
f'iamme ad Handsworth, un quartiere 
popolare di Bin:iingham, nel cuore 
della Gran Bretagna induetriale. 
La rivolta, che costringe 11 mini 
atro degli Interni Douglas Hurd ; 
darsela a gambe eotto una pioggia 
di0ea..sei e bottiglie, il:!pegna la 
pol~zia in acontri duriaai.l!li, che 
ai concludono con due morti, dec! 
ne di feriti ed un centinaio di 
arresti. I comunicati ufficiali i 
noltre "parlano di 50 negoz1 sa~ 
cheggiati e dati alle f'ia=e"(2). 
L'esploaione della collera del 
ghetto era atata ecatenata dalle 
durezze della polizia in occasio­ 
ne di un raetrella::iento del quar­ 
tiere alla ricerca dei reaponeab! 
li di una rapina a un co:nmercian­ 
te. Alla ri vol ta di B1minghS1!l 
fanno subito eco gli incidenti 
che vengono eegnalati a Londra, 
Coventry, Wolverhampton e· Liver­ 
pool, 

Il 29 settembre è la volta del 
quartiere londineee di Brixton, 
Una donna nera, Cherry Groce, ma­ 
dre di 7 !igli, è ridotta in fin 
di vita dalla polizia, che, dopo 
averle sfondato la porta di casa, 
le spara nella schiena dura.~te la 
perquisizione. non è certo un ca­ 
oo eccez1onale: "raids con pisto­ 
le e can1 come quelle che ha por­ 
tato o.l ferimento della donna ne­ 
ra - dicono in1'att1 i redattori 
della riviata "Race and Claes"(3)­ 
eono normale e:nninietrazione" (4 ). 
E• tuttavia la eeintilla che fa in 
oorgere la popolazione del quartii 
re contre la violenza e1etemat1ca 
e intrioa di razziemo dei poli- 

ziotti. A meno di 3 oettine.ne da1 
fatti di Bimingham, l 'inf'erno ei 
ecatena a sud del Tamigi. Fer due 
notti coneccutive, a 3.500 rnetr1 
dalla CB!!lera dei CO!:luni, gli sbir 
ri avranno filo da torcere. Tra i 
43 feriti ai contano anche 10 po­ 
liziotti e, nel bilancio finale, 
ai parla di "una diecina di edifi 
ci devaetati, un eupemercato e - 
vari negozi eaccheggiati, quattro 
gioiellerie evaligiate". Gli arre 
stati salgono a 197 (5). - 

La rabbia che ecuote Brixton è 
deatinata ben presto ad estender- 
ei ad un' el tra "1nner ci ty": 11 1 ° 
ottobre la rivolta divaopa a Toxteth, 
un quartiere-ghetto di Liverpool che 
era già etato nel 19ôl teatro di 
eenguinoei dieordini. La scintilla 
è costituita dal rifiuto dei nag! 
atrati di mettere in libertà prov 
viaoria 4 giovani, 1.mputati di - 
nriesa" durante il 11Carnevale dei 
·caraibi" 11 10 agosto ecorso. 
Ancora u.~a volta, le fiBI:ll!lo. Ven­ 
gono presi d'asealto i eo:.imieaa­ 
riati e vengono eaccheggiati in~ 
gozi. 
Nonoetente l'inter-~ento degli c­ 
eponenti delle cocunità locali e 
l'opera di pacif'icazione evolta 
dai 2 vescovi (anglieano e catto­ 
lico) della città, gli incidenti 
proeeguono, a sconio del pidocchi~ 
so ed ipocrita U!IlanitariB1.10 della 
Real Ca.sa, anche durante la viei ta 
della prineipessa Anna, che,per dar 
lustre con la sua preeenza ad una 
iniziati va di beneficienza" !l. f'avo 
re dei diaeredati", dovrà f'are 11 
suo ingreeeo nel quartiere in li­ 
mousine blindata e prototta da un 
il:Jponente sehierat::1ento di polizia. 

Si.l!lultanea:iente, la ribellione 
toma ad eeplodere a Londra nel 
quartiere di Peck.~e:n, poco dietan 
te da Brixton (nel frattempo com= 
pleta:iente cilitarizzata: due po­ 
liziotti ad agni 1aolato e canio­ 
nette atipate di agenti quasi ad 
o~i angolo di strada), con nego­ 
zi eaccheggiat1, pietre e botti­ 
glie incendiarie contro la poli­ 
zia (6). 
~ai dieordini più violenti ai 

registreranno di ll a poco, il 6 
ottobre, in un altro quartiere lon 
dineee, quello di Tottenharn. Dopo­ 
che una delle tante perquisizioni 
polizieeche pr ovcca la morte di :!:!. 
n'altra donn~ di colore, Cynthia 
Jarret, si ecatena una vera e pr~ 
pria battaglia di strada, che ai 
concluderà con un morto (un poli­ 
zio~to uccieo a colpi di macheto) 
e 81 feriti. I dicostranti stavo! 
ta reagiscono con maggior determi 
nazione alla violenza ed al terr2 
riemo eoerc1 tato qu o t t d t enernen t e 
dall'apparato polizieaco nei quar 
tieri proletari. Accanto alle bo! 
tigl1e incend1ar1e, compaiono le 

an.ii da fuoco. I colpi, coal, co­ 
ninciano ad easere più efficacemen 
te rintuzzati, ed 1 caduti non ei­ 
contano più eacluaivaocnte tra i 
neri e i diseredati costretti a vi 
vere come bestie nei ghetti grazio 
aazaan t e clargiti da S.M.britannic;, 
ma anche dall'altra parte. 
11Quello che più ci ha tcrrorizza­ 
to - la~enta tuttavia tLî ecreente 
di polizia - è stato l'odio dei 
dimostranti nei noatri confronti" •• 
( 7) 

DISORDINI RAZZIALI 
0 RIVOLTA PROLETARIA? 

I pennivendoli più ottusi al eer 
vizio della classe dœ.iine...~te hen-­ 
no cercato di epiegare la ribellio 
ne dei ghetti con l'opera di oobiÏ 
lazione perpetrata da "gruppi di - 
militanti deciai a creare uno eta 
to di agitazione in tutto 11 pae: 
se" ( 8) o, coae riferiscc ser.rill!len 
te "L'Unità", attingendo alla etea 
sa velina, con "l'opera a:nbigua di 
equadro organizzate di giovani in 
stile paramilitare", IneOll!llla, la 
colpa è sempre dei "provocatori" 
di turno! 
"Sia 11 ministre degli Interni ehe 
i maseimi dirigenti della polizia 
inglese - riferiece infatti "La Re 
pubblica" del 8.10 - ee::ibrano con­ 
vinti che a guidere le rivolte, i 
eobillare gli abitanti dei g.~etti, 
a ecatenare la violenza aiano eem 
pre degli agitatori profeeeioni-­ 
sti legati a grupp1 rivoluzionari 
anarchici ed al 'black power'". 

!lon ci interesea tante cor.tro­ 
battere queote effer.nazioni idio­ 
te, eecondo cui basta l'opera di 
un pugno di "eobillatori" perme_! 
tere a ferro e fuoco un intero 
paese, poichè ad eaa1 è data daJ. 
~aligno la virtù prodigiosa di 
creare dal nulla il malcontento e 
le teneioni eociali, quanto di ri 
levare che esse altro non sono se 
non il rifleeeo della consapevo­ 
lezza che le claesi dominanti h9!! 
no di non poter più controllare, 
imbrigliare e attut1re attraverso 
interventi rifo:n:iatori e provvide~ 
ze da "welfare etate" le contrad­ 
dizioni ed i conflitt1 eempre più 
acuti prodotti dalla crisi dell'~ 
concmia capitaliata, 
Le a.t'fe:nnazioni seconda cui alla 
base delle rivolte dei ghetti ne­ 
ri ci oarebbe l'incrocio tra l'a­ 
zione di ceatatori politici el'~ 
mergere di f'eno:neni criminali de­ 
vono quindi esaere inquadrate co­ 
rne un elemento della preparazionc 
idcologica borgheae all'eaercizio __.. 



MOT! PROLFI'ARI 

NEI GHETTI INGLESI 

~ 
eeopre più ma.ssiccio e deciso del 
la violenza e del terrore come - 
et:ru.œento di "risoluzione" dei con 
flitt1 sociali, da ut111zzare non­ 
in alternativa, ma in eintonia con 
le promesse e le illueioni tipiche 
di un "rifor:nisoo senza rifo:n:ne"(9) 

Ed è proprio eu queet'ultil!!o ver 
sante che sono fiorite, ad opera - 
della borgheeia "illuminata" e dei 
part1t1 di pseudooiniatra, le teo 
rl:::za:::ioni che vedono nei "riote-;;, 
nelle rivolte cioè dei ghetti bri 
tann1ci, l'eepreseione di sempli= 
ci conflitti razz1ali, e che di 
conseguenza 11 rinchiudono nella 
ca.nicia di forza della "violenza 
etnica" (10). Come se lavera ra­ 
dice del malessere delle "inner 
cities" foeee l'emarginazione dei 
~eri ed 11 rieorgente razziemo. 
Queeti fenomeni, beninteeo, sono 
preeenti, eccome. Ma 11 loro nio­ 
le non è atato quello di detenni­ 
nare un maleasere ed una teneicne 
che sono essenzial.mente soc1al1, 
ma di acuirli, di renderli più in 
eopportabili e odiosi, oltre che­ 
di fare da detonatore dei conflit 
ti accumulati in anni e a:ini di - 
pro~eesivo iJm:liserimento e di 
continua degradazione sociale dei 
quartieri proletari. 

E' certamente Vero che la disoc 
cupazione e la fe.'lle di case non - 
eono feno~eni cbe riguardano solo 
1 ghetti brite.nnici, ma toccano 
i proletari di tutta Europa. 
~a è altrettento vero che è pro­ 
prio in quelle città ed in quei 
quartieri che i mali che afflig­ 
gono tutti i proletari si sono 
concentrati, determinando una mi 
scela eeplosiva di cui l'oppres= 
sione razziale è solo un ingredien 
te ul te ri ore. 

Per costrare che 11 vero motore 
delle rivolte dei ghetti è costi­ 
tuito dalla dieoccupazione, dalla 
miseria, dalla mancanza di allog­ 
gi decenti, è sufficiente dare u­ 
no eguardo ad alcuni dati, che d~ 
finiscono 1 disordini di queet'e­ 
etate COI:le episodi di un conflit­ 
to che non~ di razza, ma di cla~ 
se. 
Prendie.mo il caeo di Birminghe.m: 
190.000 posti di lavoro perdut1 
dall'1niz1o della criai, taseo di 
disoccupazione del 2~ contre une 
media nazionale del 13,4~; ma,nel 
quar-ti e r-e di Handeworth, si sale 
al 35-40% con punte superior1 al 
5C~ per i giovani sotte 1 24 anni. 
Già nel 1982 un rapporto ufficia­ 
le =moniva che "finchè i livelli 
di disoccupazione resteranno ele­ 
vati, a Handeworth continuerà a 
euesistere il pericolo di rivolte•. 
Ma da allora, con l'aggravarsi de! 
la criai economica, la disoccupa­ 
z1one si è accreaciuta, le abita­ 
zioni ei sono ulterio:::,nente dete- 

riorate, centre 1 canoni d'ai'fit­ 
to ed 11 coeto della vita in gene 
rale non hanno fatto che aumenta= 
re. E nel frattempo la m1litariz­ 
zazione del quartiere è divenuta 
aempre più pesante e bnitale (11). 
Brixton: 15.000 peraone che vivo­ 
no in cw::ere o apparta.menti so­ 
vrappopolati e speeso pr1v1 di ser 
vizi igienici; nel quartiere man-­ 
cane 25 .000 allogg1 e la dieoccu­ 
pazione, che in alcune zone tocca 
11 5~, è aumentata del 249~ neg- 
11 ultimi 6 anni (12). Nel frattem 
po 1 fondi per gl.1 investimenti e­ 
dilizi sono stati ridotti del 64,; 
(13). 
Liverpool, cbe è stata una delle 
città più colpite dalla criai e 
dalla rietrutturazione industria 
le, ed in cui l'a:miinietrazione­ 
comunale (controllata dalla eini­ 
etra laburista e in particolare 
dalla corrente trozkieta di •Uili 
tant") ha inviato lettere di li- - 
cenziemento ai suoi 31.000 dipen­ 
dent1, registra intere zone con 
taaai di diaoccupazione superiori 
al 25%; ma nei quart1eri come Tox 
teth, i disoccupati salgono al - 
4~ (14). 

Queeto è precis2l.lente cio che 
intendiamo parlando del concentrar 
ei di una massa 1mpraaeionante di­ 
mieeria nel cuore delle metropoli 
britanniche, e quind1 dell'eeplo­ 
dere di rivolte di aegno proleta­ 
rio, che annunziano ed anticipano 
~futura ripreea au scala genera 
le della lotta di classe. - 

Se si considera 11 caso di Brix 
ton si puo rilevare 1nf'att1 che,­ 
dei 246.000 abitenti del ghetto, 
solo 11 36~ è descritto co:ne "non 
white". Dentro a quèsta "me..Jsa di 
mieeria• dwlque, accanto all'ele­ 
mento di origine afro-caraibica 
(1 "west indians", provenienti dal 
le Indie Occidentali) ed a quello­ 
asiatico (di origine indiana, pa­ 
kietana o del Bangladesh), c'è u­ 
na forte cO!!!ponente di proletari 
bianchi, sottopoeti alla preesione 
11vellatrice delle stesse, 1nfem1 
condizioni di vitae di lavoro (o 
più epeseo di non lavoro) ed allo 
steeeo regime di polizia (rastrel 
lementi, perqu1eizion1 con le ar~ 
mi epianate, ecc.). 
E' vero che gli eb1rr1 hanno un 
comportamento razzista ed usano ~ 
na mano più pesante quando devono 
accarezzare la echiena dei "colo­ 
rati", e che per 1 ner1 la poaei­ 
bili tà di trovare un lavoro è an­ 
cor più remota di quanto lo è per 
1 b1anch1. 
Ir!a 1 proletar1 b1anch1 delle "in­ 
ner cities" hanno mol te più cose 
in comune coi ner1 che non pr1vi­ 
leg1 da direndere. E eempre più, 
sotto i colpi della criai econom! 

--+ 

-NOTE - 1 
(1) v , "11 programma comunista" n° 

8, 1980 ("Sol1dar1età piena tra 
operai bianchi e di colore, ba 
se neceosaria perla ripresa - 
della lotta classista") ; nn.9, 
10,11,14, 1981 ("La popolazio 
ne di colore in Gran Bretagni"); 
n°8, 1981 ("La rivolta di Brix 
ton") e n°14, 1981 (•Giovani di 
colore e bianchi resistono rab 
biosamente negli econtri in tiït 
ta l 'Inghil terra"). - 

(2) "Il Giornalo",11.9.85 
(3) Rivista di sinietra che gode 

di una certa in:!luenza in se­ 
no alle COI:!unità nere della 
Gran Bretagna. Per una critica 
delle sue posizioni pol1tiche 
vedi ol tre. 

(4) 5 settimane prima ad eo. un po 
liziotto aveva ucciso un bem-­ 
bino di 5 ann1 nel corso di u 
na perquisizione con un colpo 
eparato in testa ("Il Giorna­ 
le",29.9.85). Le dichiarazio­ 
ni dei redattor1 di "Race and 
claae" sono riprese da un'in­ 
tervista rilasciata al "Mani­ 
:f'eato", 3.10.85. 

(5) "Il Giornale",30.9.85 e 1.10. 
85. 

(6) "Il mani:f'eato•, 3.10.85. 
(7) "La Repubblica", 8 .10. 85. 
(8) "La Repubblica" ,3.l0.85Jla ci 

tazione succesaiva è tratta - 
dall'"Unità",).10.85. 

(9) "I soldi del governo- r1leva­ 
no giuatamente 1 redattori di 
"Race and clase"- sono solo ]:! 
na gocc1a che ritorna, dopo 
tutti 1 te.gli delle spese eo­ 
ciali che ai sono fatti"("Il 
manifeeto~).10.85). In effet­ 
ti lo stanzie!!lento di 1 milio 
ne di eterline deciso dal mu= 
nicipio di Londra per "migli,2 
rare le abitazioni" di Brixton 
al.l 'indomani dei d1sord1ni non 
è neppure all'altezza di "ta~ 
pare 1 buch1" più viatoei: è 
solo una boccata d'oseigeno per 
la r.peculazione privata che, 
attr.:candos1 al carrozzone dei 
sussidi governativi e dei "pr,2 

grammi aocial.1", ha in questi 
anni fatto affar1 dietro 11 
paravento umen1tario dell'"ai~ 
to alla rinascita del quarti~ 
re": "We are backing Brixton", 
"Noi appoggiamo Brixton", pr,2 
clamava un enorme cartello P.2 
sto all'ingresso del quartie­ 
re dalle società COICl!lerciali 
che avevano fatto 1 loro inve 
stimenti nella zona. S0c1a11= 
emo fabiano ed interventismo 
etatale: che c'è di meglio pcr 
lubrificare 11 processo div~ 
lorizzazione del capitale, e 
qu1nd1 la corsa al profitto? 

(lO)Commentando 1 fatti di Brix­ 
ton ad es.l'"Unit~" del 4.10. 
85 scrive che "c'è la questiE. 
ne del pregiudizio razziale, 
che in effetti domina eu tut­ 
to, isola 11 diatretto, rinfor 
ü;: la mentalità del ghetto ••• ~ 

(ll)v."Le proldtaire11n°384,15ott.- 
15 dic.1985 (Grande-Bretagne: 
les émeutes sont prol,tarien­ 
nes!) 


